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Riflessioni su alcuni temi che emergono dalla crisi 

MOVIMENTO OPERAIO 
E FORZE MODERATE 

La « questione democristiana » non può essere affrontata at
traverso una meccanica semplificazione del quadro politico 

i l 
Se è necessario non con-

trasporre la sinistra alle for
ze moderate , è evidente il 
limite esis tente nella pro
spettiva adombrata dal com
pagno De Martino quando 
afferma « la necessità di 
giungere ad una semplifi
cazione degli schierament i 
politici che contrapponga la 
sinistra a un part i to conser
vatore o di centro ». 

Vediamo quali sono, in 
concieto . i termini politici 
nei quali si pone il proble
ma del rapporto tra forze 
di sinistra e forze moderate . 

Affrontiamo, insomma, il 
« problema DC ». In Italia, 
infatti, il rappor to con le 
forze modera te è sopra t tu t to 
(anche se non solo) il rap
por to con la DC. De Martino 
non si riferisce esplicitamen
te, nella frase che abbiamo 
citato, alla DC, ma a « un 
par t i to conservatole o di cen
tro » cui si contrapponga «la 
sinistra ». Non vediamo — al 
momento — quale altra for
mazione politica oltre quella 
democrist iana possa — nel 
nostro paese — in terpre ta re 
il ruolo indicato da De Mar
t ino; al più, sarebbe una DC 
cui sono stati sot t rat t i alcu
ni set tori avanzati, oggi an
cora al suo interno, e che 
pot rebbero invece e n t r a r e 
organicamente in uno schie
r amen to « di sinistra ». 

Anche nel caso che fos
sero già avvenuti mutamen
ti in tal senso (passaggio di 
forze a t tua lmente nella DC 
nello schieramento della si
nistra , e quindi rafforzamen
to politico, ideale e — pro
babi lmente — anche eletto
rale di tale schieramento) 
il problema del rapporto con 
le forze modera te non po
t rebbe essere cancellato; si 
porrebbe in termini diversi 
r i spet to a oggi, più favore
voli alla sinistra; e quindi 
ancor più ia sinistra avreb
be il dovere — avendo mi
gliori possibilità — di af
frontarlo e risolverlo. 

L ' interesse, l 'obicttivo del
la s inistra quale dovrebbe es
sere? La strategia della si
nis t ra avrà tanta maggior 
presa e possibilità di at tuar
si quanto più il part i to mo
dera to sarà a lei stessa «con
t rapposto », a destra o quan
to più esso sarà « coinvolto » 
e obbligato a non perdere 
contatt i con le iniziative e 
con lo schieramento della si
nis t ra? 

Prospettiva 
debole 

l i pun to nel quale con 
maggior chiarezza risalta la 
debolezza della prospet t iva 
di « al ternat iva » del ineata 
da De Martino (e da al tr i 
esponent i socialisti) ci sem
bra propr io questo: che essa 
comporta necessar iamente la 
costituzione di due schiera
ment i , due poli, non solo 
dist int i , ma distant i e che 
la sua at tuazione non solo 
non sarebbe ostacolata, ma 
sa rebbe facilitata dallo spo
s t a m e n t o a des t ra dello 
sch ieramento modera to . E ' 
u n paradosso che, al l imite, 
po t rebbe condur re a una 
concezione secondo la qua le 
il supe ramen to della crisi 
de l paese , la assunzione d i 
responsabil i tà di governo da 
pa r t e del la sinistra, la af
fermazione della funzione 
d i r igen te della classe ope
ra ia , l 'avvio di un processo 
d i transizione al socialismo 
dipendono da un pignolo ri
spe t to del le leggi della sim
m e t r i a • della meccanica ( la 

Le giornate 
della scienza 

e della tecnica 
sovietiche 

Da sabato prossimo al 
7 febbraio si svolgeranno 
a Milano le • Giornate 
della scienza e tecnica so
vietica » indette dal Comi
tato statale dell'URSS per 
la scienza e tecnica, con 
la partecipazione attiva 
della Regione Lombardia 
e dell Associazione e Ita
lia-URSS >. 

Al centro di tutto un 
complesso di iniziative sa
rà una mostra scientifico-
tecnica sovietica che si 
articola in otto settori 
(dalla cooperazione tecni
co-scientifica alle tappe 
dell'era spaziale e all'edi
toria) con oltre 3.000 og
getti esposti. 

Nel quadro delle < Gior
nate » avranno luogo una 
serie di conferenze scien
tifiche tenute dai maggio
ri specialisti sovietici, e 
due simposi, con parteci
pazione di studiosi sovie
tici ed italiani: uno sul 
ruolo della scienza e tec
nica nella società contem
poranea e l'altro sulle ba
si della cooperazione eco
nomica e scientifico tecni
ca tra URSS e Italia. 

alternanza regolare, quasi 
pendolare di maggioranza e 
opposizione). 

Su questa via non solo si 
corre sempre — prima e 
dopo l'avvento al governo 
della sinistra — il rischio 
della spaccatura verticale nel 
Paese e dell ' innesto di uno 
scontro incontrollabile e co
munque disastroso; ma non 
si coglie il problema cru
ciale di ogni « governo », di 
ogni « direzione politica »: 
quali sono cioè le forze so
ciali su cui esso poggia, qua
le è il rapporto di forze 
fra il blocco che lo sostiene 
e le resistenze che ad esso 
si oppongono. E ' questo il 
problema al quale non si 
può sfuggire, sopra t tu t to se 
si vuole provocare nel bloc
co di governo un mutamen
to così consistente come l'in
gresso in esso della classe 
operaia. 

Il problema 
delle alleanze 
Dovrebbe far medi tare il 

fatto che. laddove esistono 
da decenni condizioni ana
loghe a quelle auspicate da 
De Martino anche per l'Ita
lia, laddove gli schieramen
ti politici sono appunto 
« semplificati », la capacità 
di trasformazione sociale del 
movimento operaio è ridot
ta al minimo. A nostro avvi
so ciò è avvenuto perché 
quella «semplificazione» im
pedisce al movimento ope
raio di porsi la quest ione 
delle alleanze e del rappor
to con le forze modera te (si 
potrebbe anche dire che 
quella semplificazione è con
seguenza della incapacità 
del movimento operaio di 
porsi la quest ione delle al
leanze) . 

L 'at teggiamento verso la 
DC non può, d 'al t ro canto, 
essere definito sol tanto in 
base a considerazioni di que
sto tipo, in funzione del rap
porto fra forze della sini
s t ra e forze - moderate . Va 
infatti r icordato, a lmeno di 
sfuggita, che se la DC (in 
quanto organizza ed espr ime 
in larghissima pa r t e le for
ze moderate) è l 'equivalen
te, in Italia, di al t r i part i t i 
europei , tuttavia presenta ri
spet to a questi una diffe
renza ri levante. 

Chi può mai sostenere , in
fatti, che lo schieramento 
gollista in Francia , il par
ti to conservatore in Inghil
terra , o anche — a dispet
to del nome — la DC nella 
R F r abbiano, come ha in
vece la DC italiana, il pro
blema storico, politico e idea
le del rapporto con una tra
dizione e una rea l tà popo
lari? 

Si t ra t ta , indubbiamente , 
di una ri levantissima origi
nali tà del part i to moderato 
italiano r ispet to ai par t i t i 
moderat i di al t r i paesi euro
pei; di qui una contraddi
zione — latente pe r molto 
tempo — che si è fatta sem
pre più evidente negli ulti
mi anni in concomitanza con 
la crescita numerica e la 
iniziativa politica della si
nis t ra e con la perdi ta di 
quello che è s ta to definito 
di volta in volta il « mono
polio politico », la « centra
li tà », ecc. 

Come deve la sinistra in
terveni re su questa contrad
dizione? Mirando alla for
mazione di un part i to con
servatore di t ipo classico, 
depura to dall'» inquinamen
to » della problematica po
polare . o invece utilizzando 
la contraddizione presente 
nella DC per evi tare la con
trapposizione e facilitare il 
r appor to con le forze mode
ra te? Da quanto det to non 
c'è dubbio che noi conside
r iamo giusta questa secon
da scelta. 

Si comprenderà , a questo 
punto , che se non ci con
vince la affermazione di De 
Martino secondo cui la « al
ternat iva implica in via pre
l iminare un diverso rappor
to delle forze della sinistra, 
t ra socialisti e comunist i ». 
non è pe r preoccupazioni di 
part i to , ma per considerazio
ni ben più ampie. 

Rosario Romeo, lui sì. può 
essere convinto, per usare 
le sue parole, che « la de
mocrazia italiana farebbe ad
dir i t tura un salto di quali
tà se alla testa della oppo
sizione di sinistra vi fosse 
un forte part i to socialista 
invece che un PCI le cui 
professioni di democrazia so
no ancora soggette a tan te 
r iserve » (editoriale su II 
Giornale nuovo dell ' I 1 gen
na io) . 

Ma non può essere questa 
la opinione nostra, ne quel
la dei compagni socialisti. 

Non si trat ta, evidentemen
te. di diffidenza né verso 
l'ovvio e legittimo proposito 
«lei PSI di aumenta re la sua 
forza in assoluto, né verso 
il comprensibile intento di 
accrescerla anche in rappor
to a quella del PCI. Inaccet

tabile ci sembra la relazio
ne di necessità che De Mar
tino instaura fra questa pre
messa e la conseguenza del
la « alternativa di sinistra». 

Riemerge in tale ragiona
mento la tentazione di clas
sificare il PCI e il PSI in 
base ad at t r ibut i a priori, 
e non invece in base alle 
posizioni che sostengono e, 
soprat tut to, alla capacità di 
affrontare i problemi del 
paese e della classe operaia. 

Che senso ha dire, o la
sciare intendere , che, nel 
movimento operaio italiano, 
è il PSI a disporre del mar
chio di garanzia democrati
ca, di cui non sarebbe inve
ce in possesso il PCI? La
sciamo s tare considerazioni 
polemiche; valutiamo inve
ce se una posizione di que
sto tipo aiuta o meno a por
re in modo adeguato le que
stioni (anche le questioni 
concernenti la democrazia) 
che il movimento operaio 
italiano deve affrontare nel 
momento in cui propone, con 
attualità e urgenza, come la 
situazione richiede, la sua 
partecipazione alla direzio
ne politica del Paese. 

Si t ra t ta di problemi che 
sarebbe ingenuo r icondurre 
alla « na tu ra » o addir i t tura 
a una specie di « peccato 
originale » del PCI; giacché 
essi nascono invece dalla no
vità dei compiti che alla 
elasse operaia si pongono og
gi nel nostro Paese e per 
certi versi anche nell 'insie
me dell 'Europa capitalistica. 

Certamente tali proble
mi acquistano rilievo so
lo nel caso che si voglia 
far coincidere l 'ingresso 
della classe operaia nel 
blocco di governo con una 
modifica degli indirizzi del
la direzione politica e del 
cara t tere stesso del potere 
statale, con l'avvio di pro
fonde trasformazioni; e nel
la convinzione che t u t t o f ò 
non può — non deve avve
nire in violazione della de
mocrazia politica. 

E ' chiaro che tut to l'in
sieme di problemi che ab
biamo c o n s i d e r o non esi
ste neppure per chi isoli la 
questione del governo dal
la questione del potere; ma 
coloro che sono disposti a 
considerare l'ipotesi che 
cambi il governo ma non 
quella che cambi il potere 
non si riferiscono certo alla 
classe operaia, ai suoi inte
ressi e ai suoi compiti sto
rici. 

La soluzione nessuno l'ha 
in tasca già pronta e sarà 
tanto meglio e più rapida
mente trovata quanto più 
solidale e consapevole sarà 
l ' impegno dei comunisti e 
socialisti che metta a frutto 
la originalità della tradizio
ne storica e della elabora
zione teorica di ciascuno. 

Claudio Petruccioli 
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Dopo il «golpe bianco» che ha rovesciato il generale Rodriguez Lara 

Le chiavi dell'Ecuador 
Una «dipendenza strategica» che il governo destituito aveva cercato di superare con una politica di autonomia nazio
nale - Imponenti riserve petrolifere - Il conflitto con gli Stati Uniti che controllano i giacimenti di uranio e avanzano pre
tese sulle acque territoriali e sull'arcipelago Galapagos - Interrogativi sugli orientamenti della nuova giunta militare 

Non Ita destato un'attenzio
ne particolare il golpe che 
dicci giorni fa ha rovevcialo 
il governo del generale Guil 
lermo Rodriguez Lara i'i 
Ecuador. Forse perché è+La-
to indolore, ma, più ancora, 
crediamo, per il tono smor
zato. in «ri continente dram
matico che in questi anni 
ha caratterizzato gli arrviv-
menti ecuadoriani. Paese pic
colo tra i giganti latino ame
ricani, poco conosciuto, stre! 
to tra Perù e Colombia, ci è 
capitato di sentirci chiedere 
se per scriverne il nome si do
vesse usare la e o la q. 

Eppure è paese importante e 
quel golpe bianco non è stato 
uno dei tanti, alla vecchia ma
niera, che solo confermano 
una situazione sostanzialmen
te immutabile. Mancano posi
zioni programmatiche chiare 
da parte della nuova giunta, 
ma l'insieme dei fatti avvenuti 
nell'ultimo periodo indicano 
che interessi immensi, gli Sta
ti Uniti, le grandi compa
gnie petrolifere euroamerica-
ne, hanno segnato un punto 
di rilievo, minacciano quel 
piccolo popolo di sei milioni di 
abitanti e altri direttamente e 
indirettamente. 

La singolarità dell'Ecuador è 
la sua condizione strategica. 
Anzi come ci viene spiegato 
da Jaime Galarza. osserva
tore ecuadoriano ai lavori del 
Tribunale Russell, la sua « de-
pendencia estrategica » giac
ché nel Terzo mondo ciò chi 
caratterizza è il modo della di
pendenza quest'ultima essendo 
la comune realtà. 

Jaime Galarza è un intellet
tuale. Come molti altri inlellet 
tuali latino americani è poe'a, 
saggista e dirigente politico. 
Espressione di mondi in forma
zione e. al tempo stesso, lace
rati, gli intellettuali latino
americani vivono la necessità 
della ricomposizione e della 
ricerca della identità, sono 
molte cose insieme così come 
è delle loro società. Oltre ai 
versi Galarza ha dunque scrit
to libri sui problemi economici 
del suo paese, in particolare 
sul petrolio e sulla questione 
agraria, ed è membro della di
rezione del movimento « Se
conda indipendenza ». una for
mazione di sinistra ancora gio
vane che si propone di supe
rare i vecchi conflitti che di
vidono i partiti di ispirazione 
marxista in Ecuador. 

«Sei chiavi» egli ci dice 
« danno la spiegazione di quel
la dipendenza strategica: il pe
trolio. l'uranio, i problemi di 
confine con il Perù, la sovra
nità su 200 mialia di acnue 
territoriali, l'arcipelago delle 
Galànaaos, lo sbocco all'Ocea
no Pacifico voluto dal Bra
sile. 

Cinque miliardi di barili: 
questa è la misura delle riser
ve petrolifere ecuadoriane, al
la stessa altezza cioè del Ve
nezuela. ai primi posti nel 
mondo. Secondo un rapporto 
del Dipartimento di Stato la 
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Abitanti di 
Quito, la 
capitale 
dell'Ecuador, 
caricano 
un vecchio 
u Dodge » 
che collega 
la città con 
i villaggi 
lontani 

quarta o quinta parte delle ri
serve petrolifere dell'intera 
America Ialina si trova in 
Ecuador. La produzione attua
le è tuttavia ancora molto li
mitata (210 mila barili giorna
lieri) ed è affidata a un con
sorzio formato dalla Texaco e 
dalla Gulf. E' evidente il pe
so dell'Ecuador per il presen
te e per il futuro, nel mercato 
petrolifero mondiale, ma vi e* 
ancora dell'altro. Manovrato 
da interessi estranci, questo 
paese può pugnalare alle spal
le il Venezuela impegnato nel
la nazionalizzazione del suo 
petrolio e le cui esportazioni 

sono quasi interamente desti
nate agli Stati Uniti. Intento 
ultimo della Texaco e della 
Gulf e. inoltre, che l'Ecuador 
esca dall'OPEC (l'organizza
zione che difende gli interes
si dei paesi produttori di pe
trolio) provocandovi una crisi. 

Il generale Guillermo Rodri
guez Lara era alla testa di 
una giunta militare che nel 
196S aveva rovesciato, senza 
provocare conflitti, il presi
dente Velasco Ibarra e che 
aveva avviato una politica di 
indipendenza nazionale. Guar
dava all'esperienza del Perù 
militare e progressista, ma 

con molta moderazione, atten-
to, forse, a non provocare le 
interne rotture che sapeva pos
sibili. IM grande ricchezza pe
trolifera dell'Ecuador era di
venuta certezza solo poco pri
ma dell'instaurazione del regi
me militare e la necessità di 
ricorrere a investimenti este
ri consigliava la prudenza. 
Egli si proponeva di impiega 
re le indennità dovute dal con
sorzio Texaco Gulf per finan
ziare lo sviluppo di una azien
da di Stato che. parallelamen
te. avrebbe sfruttato l'ampia 
parte di giacimenti non con
cessa a società private. A sua 

Uno scritto di Bianchi Bandinellì a un anno dalla scomparsa 

I miei anni di liceo 
Nel primo anniversario 
della scomparsa del com
pagno Ranuccio Bianchi 
Bandinellì pubblichiamo 
un suo scritto autobiogra
fico che apparve nel lu
glio '65 sulla rivista e Bel-
fagor ». 

Il liceo di Siena ha ora 100 
anni . Quando ;o v; entrai 
come studente ne aveva 53. 
Oggi è intitolato a Enea S l -
v.o Piccolomini: allora T A 
intitolato al Guicciardini. 
(Strana mania, di noi italia
ni. di mutare j nomi a se
conda che spira il ferito. 
quando poi ia sostanza rima
ne la stessa; o. forse, p.o-
pr:o perche r imanga la stes
sa. A meno che. m questo 
caso, abò.a agito il ricordo 
anlifiorentino di Montaper-
tii c'è da aspettarsi di tut
to). Era dunque il 1915. e-1 
era il m.o primo anno di 
scuoia pubbl.ca. Fino ad a -
lora ero s ta to « il prezioso 
bambino ». conservato nella 
bambagia e circondato di _n-
segnanr. pr.vatii errore d: 
educazione che m; ha segna
to per tut ta '.a vita, Il pr.ma 
anno. :i liceo funzionò .ic'.a 
sua sede: poi venne ospit.no 
all'Un.vers:tà. perché il nero 
era divenuto ospedale mili
tare. C"era la guerra man-
d ale. '.a prima della nos'.ra 
fortunosa generazione. Sono 
riconoscente a! m.o profes
sore d ' . tahano che non e: ob
bligò a scrivere troppi •emt 
patriottici. Qualcuno, natu
ralmente. ne scrissi e. dopo 
esser s ta to bocciato in r a -
! ano scritto all'esame d: quar
ta ginnasio, adesso incomin-
c a v o a prender ~. poi 8. pò. 
9 e a terza si può dire che 
ero ab>onato al 10. Visto 
che prendevo sempre 10. co
mincia; a t irar v.a. Ma se 
facevo il componimento an
che per un compagno, di quel
li debolucci di penna, e davo 
a lui quello che mi sembra
va migliore, lui prendeva 6. 
Cornine.ai così a imparare 
come va il mondo e quanto 

è vero il detto che si duo 
idem Jaciunt. non est idem. 

Ma imparai anche altre co
se, al liceo. Direi, anzi, di 
avervi imparato quasi tu t te 
le cose fondamentali. All'Uni
versità. invece, non imparai 
che cose di dettaglio. L'uni
co professore. all'Università. 
dal quale imparai cose di 
fondo fu Ernesto Buonaiuti. 
che si trovò costretto, dal 
Concordato, a lasciare la cat
tedra e poi a spogliarsi, con 
immenso dolore, della veste 
sacerdotale. Ma io volevo fa
re l'archeologo e per questo 
riguardo dovetti fare, direi 
quasi, l 'autodidatta. (E' vero 
che poi non ho fatto l'ar-
cheolozo nel vero senso del 
termine: ma qualche cosa di 
affine e d: diverso. Ad ojni 
modo, ancora oggi, se dalle 
Facoltà di Lettere esce qual
cuno che abbia una certa 
personalità di studioso, cri
tica o scientifica, è quasi 
sempre, praticamente, un au
todidatta perché le nostre 
Università sono tuttora eon-
re^mate in modo che non vi 
si possa ser.amenìe né inse-
p u r e né stud.are). 

Eravamo dunque in tempo 
di guerra e io ero un bravo 
studente. Il prof. Giambatti
sta Bellissima, di latino e 
greco, con un p.zzetto che 
era piuttosto una « mosca » e 
il cappello nero a larea fal
da. sembrava uscito da un 
quadro di Remorandt. Egli 
citava molti l 'or.: faceva un 
po' la storia dei vari proble
mi. Non esigeva che il libro 
citato ven'sse Ietto, ma che 
almeno ci facessimo conoscen
za. Citava il libro e poi d>ce-
va in un sussurro, quasi tra 
parentesi: «l 'alunno dili??n-
te. va in b'biioteca. se lo 
guarda e se lo appunta 1 ». I 
radazzi. t05canacci. ghigna
vano. 

Io. n biblioteca ci andavo: 
cosi feci, presto, la conoscen
za del Forcelhni e del Du 
Canee, del padre Kircher, 
delle edizioni Didot. de! Gar-
rucci. dello Schliemann, del 

Mommsen. mentre taluno stu
dente di lettere arriverà, si 
e no. a conoscerli nei quat
tro anni di Università. Ma fe
ci anche la conoscenza di 
Giulio Beloch: non solo, que
sti. sul frontespizio di un li
bro. ma in carne ed ossa. Il 
più autorevole storico dell'An-
tich.tà allora vivente, era p'o-
fessore all'Un.vers.tà di Ro
ma. g.aeene al'ora v.geva an
cora la legge Casati che ren
deva p o s s b l e la eh.amata 
in ruolo anche di uno stu-
d.oso stran.ero (ed è sinto-
rmtieo. che tale po^sib.lità. 
abolita dalla lesrislaz.orie fa-
se s t a . non sia ancora stata 
rimessa in v gore: anzi, non 
sia mai stata richiesta du 
nessuna delle organizzazioni 
es.stenti). Il Beloch. dunque, 
era professore di ruolo in Ita
lia: ma essendo cittad no te 
desco era sudd to nem.co ed 
era stato, come tale, « inter
nato '> a S.ena. città ben lon 
tana da om: l.nea strategica. 
Pas-v .a . poveretto, le soli-
t a r e i romate in b b'.ioteca 
E .o ebb .1 coriTff'O. un bel 
giorno, di affrontarlo e di 
parlare ' : . Fu il mio primo 
contat to con un vero studio
so. Beloch era vecchio (o. me
si o. ta 'e sembrava a me, 
allora) con una barba giallic
cia e le gambe « a iccase •> 
(forma toscana, reg.strata ne. 
vocabolari per dire X». Non 
era bello, e la sente lo guar
dava ma'.ei « la sp.a tede
sca ». diceva la gente. E guar
davano male anche me, quan
do Io accompagnavo a CASA 
parlando in tedesco. (Fu la 
pr.ma volta, ma non l'ulti
ma. che una parte de: m.e. 
cone.ttad.ni mi guardò male). 

Nello stesso tempo. alì'Ar-
ch.v.o di S*ato ci stava come 
d.rettore Fausto Nicoiini. Bra
vo scolaro, io, alla fine del
la g.ornata, usc.vo d: scuola 
(che. come ho detto, era al-
lozeiata all'Università), at
traversavo la strada e salivo i 
molti scalini dell'archivio do
ve Fausto Nicoiini faceva le

zione di paleografia. Gli al
lievi erano quattro: due li
ceali. perché io mi tiravo die
tro un fraterno amico, che 
poi non stud.ò lettere ma far
macia; un sacerdote, che poi 
divenne Vescovo di Monte-
pulc.ano. e un omone gigan
tesco. che diceva di essere un 
conte decaduto e che era già 
allora incarnir..nato in modo 
evidente verso la pazzia che 
dopo qualche anno doveva 
ottenebrarlo completamente. 
N.coi.n.. :'. grande sodale d: 
Benedetto Croce, portava al
lora certe iunzhe basette Fu 
eh.amato un g.orno dai que
store. che sh fece notare co
me quelle basette avevano da
to nell'occhio a qualcuno, par
che le basette .'e portava Cec
co Beppe, i'.mper.atore d'Au
stria contro il quale erava 
mo in guerra, e questo po
teva attirar;:.-, sospetti di 
austr.acantc e disfatt sta. Era 
so'o un avvertimento Ma N.-
col.ni si allungò le basette un 
altro poco. <Ne r.devamo an
cora. dopo 50 anni, quando 
ci incontravamo ai Lincei: :i 
che pur foppo avveniva .-.err. 
pre più di rado, caro Nieo'.ini 
— ed ora non avverrà p.u. 
perche tra la stesura e la 
stampa di queste r.nhe Fau 
sto N.co'.im. .1 1 marzo, te ne 
è andato per sempre». 

Poi. appena presa la I.cen 
za liceale (senza esami, per 
v.a della guerra» andai a fa
re il s o d a t o Congedato nel 
'1!>. andai a'l 'Un.vers.tà a 
Roma. E in seduta d. lau
rea mi fu detto che il pres.-
de del liceo di S.ena chiede
va un supplente per !a stor.a 
dell'arte, che era stata da 
poco introdotta fra le mate 
rie d'.iitegnamento A me 
piacque molto il fatto d: tor 
narmene a casa non soltan
to laureato, ma con la d.-
mostrazior.e che ìa m.a lau
rea era utilizzabile a fini pra
tici. Tan to più che stavo per 
sposarmi. Fu cosi che assun-

I si l'incarico di insegnare sto-
1 ria dell 'arte in quello che era 

s tato il mio I.ceo. Volevo an
che vedere come me la cava
vo a insesmare. dato che av^-
vo ia pra-p ' t t iva d. una più 
o meno lontana carriera uni-
vers.tana. Ne! prender que
sta dec.s.one non avevo che-
s'o cons:?":o a nessuno: ma 
e. furono alcun: ambienti cn^ 
d ..«approvarono e qualche 
« g ov.n s er.ore •> de'. Creo
lo d*».r'.: Un.: . detto allora 
« Cas no dei Nobi": >• <c del 
quale nvo pidre •va pren
dente». m: !o'-« .. .- «i'i'o (Fu 
la pr m •.o' ,a eh* alcun. 
enne." : ad n ni. 'o~srro 1 r i 
luto per raz. 'r . i d- ~ì-.:a o. 
vozliam d re. ri^lcu.ehe. Ma 
non dov-~v.t e-==ere l'ult.ma» 

?1 cosi mi .vivo legato, a 
questo l.ceo. :n \ar .o modo. 
p°r esserv. stato studente e 
per averi-, inscenato: e ora 
anche p?r ".a c.rco^anza che 
l'attuale pres d^ e .«tato m o 
sro aro a'l 'Un.vers. 'à d. P.-
«a. Tutto q u o t o m: ha porta
to A partecipare vo'ent.^r.. 
come pc/evo. a questo orna e-
cr.o relehrat.vo c>I centena
rio. E m. aucuro che il no-
stro '..reo possa rappresentare 
sempre e semore rneel.o un 
centro ri. cultura: ma d. 
quella cultura fondava «opra 
un umanes mo aperto, prò 
:rress.vo. (he apre le menti 
a comprer.de'e l'uomo ne', suo 
operare e nel suo raz.onale 
potere su'la terra, un uma
nes..mo che non sappia d. 
chiuso e ri: stantio, ma s a. 
come quello dei pr mi uma-
n.sf. del r.os'ro Q u a t t r o c n 
to toscano, maestro d v ta 
«all'uomo libero, ospite dei 
propr. libri •>. come scriveva 
un "zrero a n t r o Nonostante 
che no' viv.amo. oirz., ne'la 
prc fonda r.vo'uzior.e della 
se ^n^a e della tecnica, re
sta pur semore vero che ni a 
se *nza de. Grec. », come d.-
eeva !'.imperatore Giul.ano. 
«può fare d'un uomo, se e-iii 
e dotato, quasi un dono de-
sh dei agi: uomini ->. 

R. Bianchi Bandinellì 

volta l'azienda jietrolifera di 
Stato doveva essere il punto 
di partenza, e la garanzia. 
l>er l'attuazione di progetti di 
sviluppo economico ugual
mente sottratti al condiziona
mento degli interessi privati. 

Rodriguez Lara era in con 
frusto con i petrolieri non soh> 
a causa del rapporto concor 
renziale che con essi voleva 
irstaurare. ma anche per im
mediati problemi di politica 
dei prezzi del greggio Eoli 
era attivo assertore di una 
linea di unità tra i paesi pro
duttori nei confronti di quelli 
industrializzati, e quindi so
stenitore dell'OPEC: si rifiu
tava di consentire un aumen
to della produzione nei puzzi 
concessi alle compagnie co<ì 
come ogni ulteriori' diminu-io-
ne del prezzo del greooìo. Ac
cettare le richieste delle coni 
paqnic poteva significare, ol
tre che mancare al necessario 
coordinamento del fronte dei 
produttori, aprire il varco ad 
atti concorrenziali che avreb
bero potuto mettere in difficol
tà. soprattutto in questo mo
mento. il Venezuela. 

Ma se l'Ecuador è ricco di 
petrolio ancora di più lo r di 
uranio. E' questo, ci dice Ga 
larza. un araomento su cui il 
governo degli Stati Uniti ha 
fatto fare silenzio. Tuttavia 
prima clic quello dell'uranio 
divenisse seareto di Stato (del
lo Stato USA. beninteso) era 
no trapelate alcune informa
zioni essenziali. 

L'Agenzia internazionale del 
l'energia atomica con sede a 
Vienna aveva definito il pne-
se <r muffo ricco di uranio ?>. 
Ricercatori americani che fa
cevano capo al Politecnico del 
l'università di Quito si erano 
lasciati andare a qualche in
discrezione. soprattutto si era
no mostratti entusiasti delle 
scoperte fatte. Nel '72 la ri
vista Vislazc» pubblicò una di
chiarazione reticente, pur se 
significativa, del capo del 
gruppo di ricercatori USA. Poi 
cai') il silenzio e, ancora più 
grave, né le autorità accade
miche né quelle politiche del
l'Ecuador poterono prendere 
anche solo visione dei rileva
menti compiuti dagli esperti 
ISA. 

La questione dei confini con 
il Perù risale alla guerra che 
tra i due paesi vi fu nel 1942. 
Anzi risale al 193S quando co
minciano le lotte tra grandi 
gruppi petroliferi per assicu
rarsi le concessioni ecuado
riane. 

Allora si trattò di vn con
flitto tra la Shell e In IPS di 
Rockefcller. La prima seppe 
accordarsi con il governo del
l'epoca e ottenne c'ic la se
conda venisse esclusa dal
l'Ecuador. Tra Perù (dove 
Rockefeller era ben impianta
to) ed Ecuador covava da 
tempo un conflitto sull'appar
tenenza delle regioni amazzo
niche dei due piesi e. opp'ir 
tunamentc sollecitato, quel 
conflitto giunse allo rcontr,i 
armato. Vi furono le crudel'à. 
gli odi e i disastri d'oqm 
guerra anche se i comltatli 
menti furono circoscritti alle 
sole prormee meridionali 
ecuadoriane. L'Ecuador fu 
sconfitto e. con l'apjy>ggio '.'. 
nffrj Stati latino nmericani, il 
Perù si prese una vasta regio 
ne a nord del fiume amazzo 
meo Marahon. giusto quelli 
d'tre da poro anche ti gover
no di Lima ha comincato Fo 
sfruttamento del petrolio. 

Usurpazione 
L'Ecuador che so^tenei i di 

aver diritto a uia superficie 
totale di oltre 5W mila k>~iq 
venne ridotto a meno di Z'I(I 
m:la. Soprattutto — os-erva 
Galarza — per un eruadorio 
no medio quella guerra fu ur.a 
usurpazione territoriale, è 
tuttora il ricordo di un'umiltà-

j zione subita. Una delle rìiffì 
I colta di Rodriguez Lara fu 

appunto che i suoi avversari 
potessero accularlo di essere 
fdoperuriano. E d'altra pirte. 
i gruppi fascisti nejle f'irze 
armate cercano conienti af 
fermando che. con l'aiuto del 
Brasile. l'Ecuador potrebbe 
imprirre al Perù la restituzione 
delle terre dell'Oriente. 

Ija pressione del gigantesco 
Brasile si fa sentire anche 
qui. come in Bolivia. Para-

i guap. Uruguay. Dal Mata 

Grosso attraverso la Bolivia 
fino al l'ile e da Manaus sul 
Rio delle Amazzoni, attraver 
so il Perù fino all'Ecuador: i 
due sbocchi al Pacifico sui 
(piali preme Brasilia decisa a 
far divenire reniti': un proprio 
asse Atlantico Pai tficu. Verso 
il porto di Anca m Cile è in 
marcia una ferrovia. Verso 
(lucilo di San Lorenzo nel 
l'Ecuador l'autostrada inter 
amazzonica. Ed e proprio il 
Perù die si interpone e che. 
per comprensibili motivi poli
tici. evita di compiere i lavo
ri stradali di raccordo. 

Coni" la selva e le pianure 
disabitate dell'Oriente copro 
no straordinarie ricchezze co 
sì l'oceano davanti alle coste 
ecuadoriane nasconde giaci
menti minerari clic .sì aggiun
gono al patrimonio rappresen
tato dalla pesca. Far rispet
tare. covie è accit'hito durante 
il governo di Rodriguez Lara. 
la rivendicazione delle 200 
miglia di acque territoriali 
significava un'altra sfida. E 
alquanto concreta visto che 
l'area marina di sovranità 
ecuadoriana e da anni invasa 
dai pescherecci d'alto mare 
degli USA. I ripetuti inter
renti della marina dell'Etna 
dor. con scrpiestri di navi ed 
equipaggi USA. avevano ehm 
rumente irritalo il Diparti 
mento di Slato. 

Triumvirato 
L'interesse di Washington 

verso quella parte di oceano 
Pacifico si e-tende oltre le 
200 miglia, fino alle isole Ga 
làpagos. Famose nel mondo 
per la loro bellezza esse sono 
l'unico punto, in un immensa 
area oceanica, da cui si pos 
sa controllare l'uscita dal co 
naie di Panama e le coste 
dal Perù al Messico. E' dal 
I9!>C> che gli Stati Uniti le 
chiedono in affitto secondo la 
nota formula dei 99 anni, e 
nel '12. approfittando della 
condizione eccezionale dovuta 
alla guerra tri corso nel Pa 
cifico. le occuparono militar 
mente. 1 marines sarebbero 
ancora V. ci dice Galarza. se 
non fosse stata l'ondata elet 
tarale di sinistra che nel do
poguerra portò alfa formazio
ne in Parlamento di una 
maggioranza decisa a difen
dere gli interessi nazionali 
Sei '.~>9 gli USA ritentano la 
impresa riuscendo a far (Ir 
mare al governo di Quito un 
singolarissimo accordo che 
prevede l'installazione ri» mille 
famiglie nordamericane nelle 
isole Galapagos. Accordo che 
di fatto non venne applicato 
ma die è tuttora t alido. 

L'insofferenza della destra 
militare, e di un'alta borghe
sia indifferente a tutto quel 
che non sia suo privilegio, nei 
confronti della grossa novità 
rappresentata da Rodriguez 
Lara si era mostrala negli 
ultimi vic.si in forme subdole 
e aperte. L'a^vcumcnto poi 
.significatilo era stalo il ten 
tat'v o di conqm tare il palaz 
zo prcs;denz,nìc nel sette™ 
ore scordo. 1 reparti fcieli a 
Ro'lrìfjucz Isira resi tetterò r 
in p-fhe ore li sollevazione 
fu sr,(1.,ra'n. Ma l'equilibrio 
era rotto e le debolezze del 

I regime oramai allo scoperto. 
i Estremamente cauto nella 

poetica swinlc. Rodriguez 
fjira si trovo isolato nelle 
forze armate e nel paese, e Isi 
grave contraddizione, la tra 
gedia di questo nazionalismo. 
osserva Ga'arza. < stata quel 
la di avere una linea di fer 
mezza, per-in'i di scontro al 
l'estero senza conqii'stare suf 
ficirnti appoggi all'interno ». 

IM logica della «dipender 
f a c«tr tu-gic.i > si e rimessa 
in movimento con il golpe 
dell'lì scorso Già nel settem 
hre gli ufficiali nielli affer
mavano nel loro programma 
che la politica petrolifera di 
Rodriguez Lara era « as 
sur da ». 

7f triumvirato militare che 
regge ora l'Ecuador subirà 
questa logica? 

L'apparente ricomposizione 
dell'unità all'interno delle for 
ze armate, dopo l'esclusione 
di Rodriguer l/\ra. reggerà 
alla prensione dei granai in
teressi che guardano all'Ecua
dor e intendono servirsi delle 
molteplici leve della sua di
pendenza? 

Guido Vicario 

http://ospit.no
file:///ar.o

